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IIlltl~ la lIutilr .. è la ntlLllnl di t1IUl

civiltà sd~lItifi\"u c lui sembra giu­
sIa spuntl'c i.'lle il Iinguuggiu"an:hi­
ldlunico sia kgitlimato d,i ril'llri·
menti alla cultura dci rcalc. dell'esi­
stente, dci mulcl'iule; non pado so­
lo delle tecniche ma anl:he ddla
CUIlOSCCI1Za della natura che melte­
l'ebbero il progeltisla in una posi­
ziune autentica od confronti della
società: sarebbe davvero ulile a
qualcosa l),

Come traùurre nella realtà que­
sIi temi? II Certo Ilun in mostre per·
l:h~ }'archilctturu. oggi, è diventata
urmai qualcosa éhe si fa appusta
pt:lr essere esposta in una mostra
e basta. Userei invece tutti i mezzi
di informazione, dalla stampa a
quelli televisivi, e poi proporrei il
cantiere, un certo nu·.
mero di cantieri do·
ve far vedere, davve­
ro, l'architettura alla
~ua utenza, svilup­
pando il rapporto
della gente con l'esi·
stente. Una cosa è
certa: eliminerei le
mostre, il dibattito,
le conferenze, le tavo- I

le rotonde l). L

RITA CIRIO Gillu Pontecorvo

Presidente, ecco
il mio progetto

Roma. AbbIamo chIesto a quat­
tro protagonisti della nos1ra vita
culturale, i cui nomi erano circo­
lati durante te trattative per le no­
mine alla Biennale, quali program­
mi avrebbero allestito nel caso fos~

sera stati prescelti come responsa­
bili de vari" settori. Eccu le loro
risposte.

GILLO PONTECORVO, regisla
cinematografico. Avrei puntato mol.
to sul consenso degli autod, tra i
quali c'è grande possibilità di presa
da parte di un festival che ha le
tradizioni della mostra di Venezia.
Anzi mi scmbra opportuno un col­
legamento stabile con un gruppo
internazionale di au1ol"i, una spe-

cic di Cllillilalu d\HIUl'c ('un l'Ull­
zioni <'·ol1~lllti\'c.

PUliture sugli LllltOI'Ì 11011 vuoi Ji­
n.: tnlSClll'al"C l'aspdtu l:UllIIllCITia­
Ic c il1cJu~triale, al cOlltruriu: ma
~ ~olu attraverso una forte ripresa
dci fa~cil1o della mostra' veneziana
tra gli autori che possiamo recupe­
rare il terreno perso rispettu a Can·
nes sull'altro versante.

Avrei inoltre deciso alcune misu·
l'C conc"rete: l) meno film iII con­
(';OI·SO e più severità nella selezio·
ne incrementando semmai le 'inizia­
tive collaterali. A questo proposito
avrei cercato di fare un ciclo e un
sl.!minario sul nuovo cinema anlt.:ri­
cano. Sarcbbt;: utile per l'interesse
indubbio di queste opere, e perché
i I;apport( tra la mostra e il cinema

americanu. l..: in particolare con gli
autori amcrh.:ani, debbono esst.:re
molto rafforzati. 2) giocare bene la
carta dei premi per ridare autorità
e prestigio al Leone d'oro. Ripristi­
nare il premio agli attori c istitui­
l't.: stabilmente un premio per un
collaboratore che di volta in volta
potrebbe esscre il direttore della
fotografia, il musicista, il montato­
re. Confermo l'importanza del pre­
mio per l'opera prima. 3) iniziative
culturali al di fuori della mostra.
Un esempio recente? Le giornate
bolognesi dedicate alI' immagine
elettronica.

GIOACCHINO LANZA TOMASI,
Illusicologo, direttore artistico del~

l'Opera di Roma. Una buona idea
potrebbe essere quella di scegliere
'due compositori, 'per es~mpio Clau­
de Debussy e Edgar Varèse, la cui
musica è densa di sviluppi storici, e

>>>
L'ESPRESSO - 29 MAGGIO 1983 _ 143



!

u cura di L. Q.

Alberto Arbaslno

L'ESPRESSO· 29 MAGGIO 1983 _ 145

'l'n.llJ~'1 V'lllgUi.1 l'd iu, N.t III l''t I•• H:111 ~

suno idcc l:hc, e:-.pr~sse iII pUL'hc
purok, divcnttlllo fin tl'Uppo SCIll­

plid.
Illulll'L', nella IIlia J3iL'lIlwlL', ilJ­

L'luderei Illanil't.:sluziulli dlt:~ IlOII i.!P­
partengullo al <:ul1c.·cLlo I rat!iziuna·
iL: di arle, Ricorùo- pcl' cS~111pio L1nu
lI1u~LI"a alla Royul Acuùcmy di Lon­
dra, che mi f~c~ grande imprc~sio­

nc, ùedic..'uLa agli olugrammi ottenu­
ti cun il la~cr. Darei perciò spazio
nuche a formI:: d'arte in cui l'elel­
Ironica c la gntfica hanno UtI ruo·
lo creativo detcrmiJlante,

ALBERTO ARBASINO, sel'illo.-.,
Abbandonare i prediletti severi stu­
di e suda te carte - cuù'endu da
quelle padelle nella brace di riunio­
ni c sedute, commissioni e assem­

blee sarebbe
giuslificato solo
da un incarico spe.
cifico nonché do­
vere dvico prima­
rio: l'Alto Com­
missi;triato a Piaz­
zale Roma.

L'Accesso a Il a
Città, infatti, era
un tema già illu­
stre di urbanistica
e di rappresentan­
za e di ornato.
Però attualmente
l'arrivo a Venezia

consisle in una successione rac­
capricciante di raccordi e svincoli,
dove la via per la Serenissima è
sempre la più ùisgraziata, la più
disordinata, la più misera; e lo
sgangherato Piazzale risul ta un bi­
glietto da visita della baracconag­
gine.

Anni addielru, Paolo Portoghesi
allestì all'Arsenale qudla Via No­
vissima di facciate post~moderne

variamente capricciose e disperate
ma né volgari né guitte, che di­
sturbavano tuttavia gli spazi mae­
stQ1i,i delle Corderie, troppo stupen­
di per venire assaporati con ninnoli.

Ecco: quelle medesime facciate
spiritose, non più effimere come un
Festival ma stabili, saprebbero ­
dilatando il teatrino in Plaza - ri·
dare un volto accogliente e piace­
vole all'orrido piazzale, un bigliet­
to da visita civilissjmo c còlto-stra­
vagante come la città.
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v~(.krc ili l:UlllT\.'lu, ;lIll·~l\'I'I":';o lUI

progruIJ1I1w ùi l:Sl'l:t1:li()lIi, ljlll.dC ~

stata la 10l'u inrJLWI1ZU .sulle Sllt.::CI'S·
sive gCll~ruziulli di cumpusitul'i.

M,t il ruulo delh.1 BicllllUh.: dcvI:
cssen~ supraltuttu oricnltltu v~rsu

la ricerca. E alluru, visto che l'Eu·
ropa, ch~ pure attuulmente ha una
vita l11uskulc di qJllo rispettu. nun
è creativamente mullu vivace, per·
ché non rivolgcl'si agli Stati Uniti?
In 4ucl paese esistono compusitori
non ancora qual'untcl1l1i, come Phi·
Hp Glass e Tcrry Rih:y, di grande
livdJu. La 101"0 musica hu rudici
orientali, c in questa scelta ci sono
derntmti di forle provoc<'lldunc cui·
turale. La Biennale potrebbe docu­
mentare dò che di musicalmente
rilevante è ,:a;(;udutu dopo di loro.

La stessa cosa si può dire dell'
Unione Sovietica,
un pat:sc che og­
gi, muskalmcntc
parlando, ci è qua·
si ignoto. Arriva­
no, sì, numt:rosc
indicazioni, ma si
tralta di soli no­
mi che andrebbe·
ro illuminati da
più approfondite
infol'mazioni. Un
compito davvero
affascinan te per la
Biennale. GIuliano Briganti

GIULIANO BRIGANTI, critico
d'arte. Non ho mai pensato a come
dovrebbe essere una Biennale delle
arti visive. L'afferma:done può sem­
brare grave poiché sono stato il
candidato dd presidente Paolo Por­
toghesi per questa edizione. Mi pia.
cerebbe comunque documentare
due tendenze fondamentali e oppo­
ste fin dalle loro espressioni otto­
centesche: la realtà da una parte,
l'immaginario dall'altra. Per la pri­
ma tendenza allestirei una sala de­
dicata a Gustave Courbet, per la
seconda una sala dedica ta a Gu­
stave Mareau.

Avrei poi segui lo i const':guenti
sviluppi di queste due linee fino
alle più recenti manifestazioni: da
Courbet, attraverso Manet e qual­
che impressionista, arriverei fino a
Guttuso e alla pop art; da Moreau,
invece, attraverso' il Simbolismo e
il Surrealismo, la linea dell'imma·
ginario potrebbe approdare alla
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